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DPCM 3 novembre 2020: alcuni chiarimenti 
 

In breve 
 
A seguito della pubblicazione del DPCM 3 novembre 2020, il Ministero degli Interni ha 
pubblicato una Circolare in cui fornisce chiarimenti sulle diverse disposizioni che sono state 
introdotte. 
Inoltre Confindustria ha pubblicato una nota di commento al Decreto, nella quale si focalizza 
sugli aspetti della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 
 

TES/IND 306/20 
 
 
 
 
Precedenti comunicazioni sul coronavirus 
Tutte le comunicazioni inviate alle imprese associate sono consultabili anche nell’area dedicata 
“In Evidenza – CORONAVIRUS – Circolari” del Portale dei Servizi.  
 
Circolare Ministero degli Interni 
Come di consuetudine, a seguito della pubblicazione del DPCM 3 novembre 2020(1) (vedere 
Circolare TES/IND 300/20), il Ministero degli Interni ha pubblicato una Circolare illustrativa (in 
allegato) indirizzata ai Prefetti, ma che fornisce chiarimenti di carattere generale. 
Dalla lettura del documento infatti si evince, tra le altre indicazioni principalmente relative agli 
spostamenti e alle diverse limitazioni non legate alle attività produttive industriali, che il modulo di 
autodichiarazione (in allegato) per giustificare gli spostamenti che era stato rilasciato in ottobre 
dal Ministero dell’Interno è ancora utilizzabile anche in questo contesto. 
 
Come citato nella Circolare stessa, si segnala inoltre che sul sito del Governo(2) sono disponibili 
delle FAQ relative alle diverse zone in cui è stato suddiviso il Paese. 
 
Nota di Confindustria 
Confindustria ha redatto una nota di commento (in allegato) sull’ultimo DPCM, in particolare 
focalizzandosi sugli aspetti della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 
 
Nel documento viene ribadito il concetto che gli spostamenti per motivi di lavoro sono sempre 
consentiti, a prescindere dalla zona in cui il lavoratore risieda o l’impresa sia localizzata. Per 
questo stesso motivo, il DPCM non prevede specifiche limitazioni alle trasferte, che 
comunque devono svolgersi nel rispetto delle disposizioni previste dai protocolli aziendali. 

http://85.18.34.85/iAutorfullnew.nsf/openLink?OpenAgent&gotolink=https://www.federchimica.it/portale-dei-servizi
http://www.governo.it/it/articolo/domande-frequenti-sulle-misure-adottate-dal-governo/15638
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In relazione alla possibilità di attivare lo smart working, Confindustria ricorda che, in aggiunta alla 
forte raccomandazione inserita nel DPCM che invita i datori di lavoro privati a ricorrere a questa 
modalità, lo stesso Protocollo del 14 marzo, così come integrato il 24 aprile, prevede 
espressamente che il lavoro a distanza debba essere favorito, in quanto utile strumento di 
prevenzione. 
 
Inoltre nel documento viene evidenziata la possibilità che alcuni lavoratori vengano sottoposti 
alla misura della quarantena nonostante il pieno rispetto del Protocollo condiviso tra il 
Governo e le Parti Sociali. Infatti il Protocollo prevede la possibilità che non debbano essere 
indossati DPI per le vie aeree in alcune situazioni in cui la distanza interpersonale di sicurezza di 
almeno 1 metro viene rispettata (ad eccezione degli spazi comuni). Tuttavia la definizione fornita 
dal Ministero della Salute di contatto stretto di caso positivo di Covid-19 (ovvero l’individuazione 
degli individui che devono essere posti in quarantena) prevede anche i seguenti 2 casi: 

• una persona che ha avuto un contatto diretto (faccia a faccia) con un caso di Covid-19, a 
distanza minore di 2 metri e di durata maggiore a 15 minuti; 

• una persona che si è trovata in un ambiente chiuso (es. aula, sala riunioni, sala d’attesa 
dell’ospedale) con un caso di Covid-19, in assenza di DPI idonei. 

 
In conseguenza di un generale aumento dei casi di Covid-19 nel Paese, il numero dei lavoratori 
sottoposti alla misura di quarantena potrebbe quindi aumentare sensibilmente, con correlate 
ripercussioni sulla produzione. 
 
Pertanto Confindustria suggerisce alle imprese di valutare una possibile revisione delle 
disposizioni attualmente messe in atto, per prevenire possibili provvedimenti di 
quarantena. Le misure suggerite e direttamente rivolte alla non applicazione delle definizioni di 
contatto stretto di cui sopra sono: 

• aumentare a 2 metri la distanza interpersonale minima di sicurezza; 
• introdurre l’uso permanente della mascherina chirurgica anche nei luoghi di lavoro (es. open 

space) che non sono luoghi comuni. 
 
Infine, per quanto riguarda i corsi di formazione, viene ricordato che possono essere svolti in 
presenza solamente i corsi di formazione in materia di salute e sicurezza. Tuttavia 
Confindustria invita, anche in questi casi, a verificare in primo luogo la possibilità di 
riprogrammare il corso e, qualora questo non sia possibile, di valutare di tenerlo in modalità a 
distanza, lasciando l’ipotesi di formazione in presenza ad una soluzione residuale e limitata alle 
ipotesi nelle quali contenuti degli interventi e specifiche esigenze formative non ne consentano 
uno svolgimento adeguato se non in presenza. 
 
 
 
Allegati 
 

 
Ministero dell'Interno - Circolare DPCM 3 novembre 

 
Autodichiarazione 

 
Nota Confindustria - DPCM del 3 novembre 2020 

 
 
Note  
 
1) Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 novembre 2020, Ulteriori disposizioni attuative del decreto-

legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 maggio 2020, n. 35, recante «Misure 
urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da Covid-19», e del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, recante «Ulteriori misure urgenti per fronteggiare 
l’emergenza epidemiologica da Covid-19» 
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2) Governo Italiano, Presidenza del Consiglio dei Ministri: domande frequenti sulle misure adottate dal Governo 
http://www.governo.it/it/articolo/domande-frequenti-sulle-misure-adottate-dal-governo/15638  
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N. 15350/117/2/1 Uff.III-Prot.Civ.      Roma, 7 novembre 2020

AI SIGG.RI PREFETTI DELLA REPUBBLICA 

LORO S E D I 

AI SIGG.RI COMMISSARI DEL GOVERNO PER LE 

PROVINCE DI 

TRENTO e BOLZANO 

AL SIG. PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

DELLA VALLE D’AOSTA 

A O S T A 

e, per conoscenza 

AL DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA SICUREZZA        
 Segreteria del Dipartimento 

S E D E 

OGGETTO: Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 novembre 2020. Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 25 maggio 2020, n. 35, recante «Misure urgenti per 

fronteggiare l'emergenza epidemiologica da COVID-19», e del decreto-legge 16 

maggio 2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, 
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n. 74, recante «Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l'emergenza 

epidemiologica da COVID-19» 

 

 

A breve distanza dall’entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 24 ottobre scorso, recante misure urgenti per fronteggiare l’emergenza sanitaria da 

COVID-19, il peggioramento del quadro epidemiologico nazionale ha reso necessaria 

l’adozione di un nuovo intervento governativo, finalizzato a introdurre, in un’ottica  

 

di prudenza e massima precauzione, nuove misure ispirate a una più stringente strategia di 

contenimento e mitigazione del contagio. 

 

Tale strategia risponde all’esigenza di modulare gli interventi in ragione delle 

differenti criticità rilevate nei territori, graduando la severità delle misure in base alla maggiore 

diffusione del virus e al grado di tenuta dei servizi sanitari. 

 

Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 4 novembre 2020, 

pubblicato in pari data sulla Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 275, S.O. n. 41, ha pertanto 

previsto un regime differenziato, attraverso l’individuazione di tre aree (note come area gialla, 

area arancione e area rossa), corrispondenti ad altrettanti scenari di rischio, per ciascuno dei 

quali sono state stabilite misure progressivamente più restrittive. 

 

L’inserimento di un territorio in un’area piuttosto che in un’altra è avvenuto sulla 

base del coefficiente di rischio attualmente raggiunto da quel territorio, certificato secondo vari 

parametri tecnico-scientifici di riferimento e formalizzato con ordinanza adottata in data 4 

novembre u.s., dal Ministro della Salute, sentiti i Presidenti delle Regioni interessate.   

 

Tale ordinanza è efficace dal 6 novembre 2020 per un periodo minimo di 15 

giorni, e comunque non oltre la data del termine di efficacia del nuovo d.P.C.M. (3 dicembre 

2020). 

 

La classificazione dei territori formerà oggetto di verifica, con frequenza almeno 

settimanale, da parte del Ministro della Salute, che provvederà ai relativi aggiornamenti, fermo 
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restando che la permanenza per 14 giorni in un livello di rischio o scenario inferiore, rispetto a 

quello che ha determinato le misure restrittive, comporterà una nuova classificazione. 

 

Nel quadro così delineato, l’art. 1 del d.P.C.M in commento detta le misure di 

contenimento da applicarsi in quella che può essere identificata come la prima area individuata 

dal provvedimento (area gialla), per la quale sono in larga parte confermate le prescrizioni 

dettate dal d.P.C.M. del 24 ottobre 2020, con alcuni elementi di novità, dei quali di seguito si 

segnalano i principali. 

 

È opportuno premettere che le disposizioni dell’art. 1, relative, come si è detto, 

all’area gialla, contengono previsioni che, in quanto non derogate in maniera più restrittiva dagli 

artt. 2 e 3, trovano applicazione anche nei contesti territoriali disciplinati da questi due ultimi 

articoli. Dette disposizioni, in altri termini, racchiudono il quadro complessivo delle misure 

applicabili in via generale sul territorio nazionale, ove naturalmente non lascino spazio a quelle 

più restrittive contenute nei successivi articoli 2 e 3 del d.P.C.M. 

 

 

 

Tale precisazione appare doverosa soprattutto in relazione all’esercizio di alcune 

libertà, in particolare quelle connesse alla partecipazione alle celebrazioni religiose e alle 

manifestazioni pubbliche, che, anche negli scenari più severi, restano regolate dall’art. 1 del 

decreto, al quale fanno riferimento, rispettivamente, l’articolo 2, comma 5, e l’articolo 3, 

comma 5. 

 

Resta fermo, comunque, che, qualunque sia l’area territoriale di riferimento, 

l’attuale andamento epidemiologico sollecita i cittadini ad osservare comportamenti 

responsabili, ispirati al principio di massima cautela, come, peraltro, si rinviene nella forte 

raccomandazione, contenuta nell’articolo 1, comma 3, di limitare gli spostamenti personali 

nell’area gialla anche nelle fasce orarie della giornata non soggette a restrizioni della mobilità, 

di cui si dirà infra. 

 

In coerenza con tale responsabilizzante premessa, occorre sempre far uso della 

autocertificazione riguardo alle cause giustificative dello spostamento, sia che si tratti di  

spostamenti che avvengano in fasce orarie soggette a limitazioni (area gialla), sia che essi  
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avvengano in territori soggetti a restrizioni alla mobilità per l’intera giornata (area arancione e 

area rossa).  

 

Si rammenta, in proposito, che il modulo pubblicato in occasione del precedente 

d.P.C.M. del 24 ottobre scorso sui siti istituzionali di quest’Amministrazione, modulo che potrà 

continuare ad essere utilizzato, reca, oltre alle diciture relative a specifiche cause eccettuative 

(lavoro, salute, urgente necessità), una dicitura finale che rimanda a qualunque altra causa 

consentita di spostamento personale, la quale, naturalmente, andrà poi declinata dall’interessato 

in sede di compilazione del modulo, nel rispetto delle esigenze di riservatezza.  

     

* * * * 

 

Area Gialla 

 

Fatte tali premesse, appare opportuno evidenziare quali sono i mutamenti 

intervenuti fra il d.P.C.M. del 24 ottobre 2020 e quello qui in commento con riguardo 

innanzitutto alle previsioni recate dall’art.1, tenuto conto della sua valenza generale e residuale. 

 

Divieto di spostamenti (art. 1, comma 3) 

 

La citata disposizione stabilisce un generale divieto di spostamenti dalle ore 

22.00 alle ore 5.00, fatta eccezione per la sussistenza di cause eccettuative, relativamente alle 

quali la disposizione in commento elenca quelle motivate da comprovate esigenze lavorative, 

da situazioni di necessità ovvero determinate da motivi di salute. 

 

 

 

Come già nella vigenza di analoghe restrizioni, collegate a precedenti fasi 

dell’emergenza epidemiologica, l’onere di dimostrare la sussistenza delle situazioni che 

consentono gli spostamenti incombe sull’interessato, il quale, come si è precisato in premessa, 

potrà assolvervi producendo un’autodichiarazione ai sensi degli artt. 46 e 47 del d.P.R. 28 

dicembre 2000, n.445, e utilizzando, a tale scopo, il modulo appositamente predisposto, in 

dotazione agli operatori delle Forze di polizia. 
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Il suddetto articolo reca, come si anticipava, una “forte raccomandazione” a tutte 

le persone fisiche, per la restante parte della giornata, a non spostarsi, con mezzi di trasporto 

pubblici o privati, salvo che per esigenze lavorative, di studio, per motive di salute, per 

situazioni di necessità o per svolgere attività o usufruire di servizi non sospesi. 

 

Trattandosi di una raccomandazione, eventuali spostamenti per altre cause non 

dovranno comunque essere giustificati con autodichiarazione, né saranno passibili di sanzione. 

 

Per quanto riguarda, invece, gli spostamenti che avvengano dopo le 22.00 e fino 

alle 5.00, si ritiene utile precisare che devono ritenersi consentiti anche quelli che si 

riconnettono ad attività assistenziali svolte, nell’ambito di un’associazione di volontariato, 

anche in convenzione con enti locali, a favore di persone in condizione di bisogno o di 

svantaggio. Conseguentemente, per lo spostamento legato a tali attività, potrà addursi a motivo 

giustificativo l’espletamento del servizio di volontariato sociale.  

 

Chiusura di strade o piazze nei centri urbani (art. 1, comma 4) 

 

La possibilità di disporre la chiusura di strade o piazze nei centri urbani, dove si 

possono creare situazioni di assembramento, già precedentemente prevista dopo le ore 21.00, 

viene espressamente estesa all’intero arco della giornata o comunque a specifiche fasce orarie 

non predeterminate, sempre fatta salva la possibilità di accesso, e deflusso, agli esercizi 

commerciali legittimamente aperti e alle abitazioni private. 

 

Trattandosi di un istituto del tutto identico a quello già introdotto con il d.P.C.M. 

del 18 ottobre 2020, salvo che per i profili temporali, si rinvia alle indicazioni precedentemente 

impartite con circolare di pari numero del 20 ottobre scorso. 

 

Spogliatoi presso centri e circoli sportivi (art. 1, comma 9, lett. f) 

 

L’attività sportiva di base e l’attività motoria in genere, svolte all’aperto presso 

centri e circoli sportivi, pubblici e privati, sono consentite alle previgenti condizioni. L’aspetto 

di novità attiene all’interdizione all’uso degli spogliatoi interni a tali circoli. 

 

Sale giochi, sale scommesse, sale bingo e casinò (art. 1, comma 9, lett. l) 
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La disposizione reca un’opportuna precisazione e chiarisce i dubbi interpretativi 

emersi in sede di prima applicazione, stabilendo che le attività di sale giochi, sale scommesse, 

sale bingo e casinò sono sospese “anche se svolte all’interno di locali adibiti ad attività 

differente”. 

 

Conseguentemente, viene interdetto dalla nuova e più restrittiva misura, a titolo 

di esempio, l’uso di apparecchiature ubicate all’interno di esercizi pubblici o di tabaccherie. 

 

Musei, istituti e luoghi della cultura (art. 1, comma 9, lett. r) 

 

Sono ora sospese, ai sensi della disposizione in esame, le mostre e i servizi di 

apertura al pubblico dei musei e degli altri istituti e luoghi della cultura, di cui all’art. 101 del 

codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42.  

 

Attività didattica (art.1, comma 9, lett.s) 

 

Alle esigenze di maggiore restrizione della mobilità, a fini di contenimento del 

rischio epidemiologico corrisponde la previsione che introduce la didattica a distanza (rectius, 

didattica digitale integrata) per le istituzioni scolastiche secondarie di secondo grado nella 

misura del 100% delle attività svolte.  

 

Si potranno svolgere in presenza le attività didattiche che implichino l’uso di 

laboratori e quelle che interessino particolari situazioni di fragilità, come riconosciute 

dall’ordinamento scolastico. 

 

Centri commerciali e mercati (art. 1, comma 9, lett. ff) 

 

Si richiama l’attenzione sulla previsione contenuta nell’ultimo periodo della 

disposizione in epigrafe, che introduce la misura della chiusura, nelle giornate festive e 

prefestive, degli esercizi commerciali presenti all’interno dei centri commerciali e dei mercati, 

ad eccezione delle attività indicate, con carattere tassativo, dalla norma, quali farmacie, 

parafarmacie, presidi sanitari, punti vendita di generi alimentari, tabacchi ed edicole.  
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Relativamente al richiamo ai mercati, contenuto nella disposizione in commento, 

va chiarito che la loro chiusura opera esclusivamente per i cosiddetti mercati coperti e non anche 

per quelli all’aperto.  

 

Ciò in quanto i mercati all’aperto, secondo l’orientamento espresso dal Ministero 

per lo Sviluppo Economico, sono costituiti su aree delimitate, dedicate al posteggio degli 

ambulanti o degli stalli mobili di vendita, e in essi non insistono esercizi commerciali stricto 

sensu, per i quali soli è disposta la chiusura nelle giornate festive e prefestive. 

 

Mezzi pubblici di trasporto locale e del trasporto ferroviario regionale (art. 1, 

comma 9 lett. mm) 

 

Degna di nota è la previsione di cui all’articolo in commento, che ricalibra il 

coefficiente di riempimento massimo dei mezzi pubblici del trasporto locale e del trasporto 

ferroviario regionale, riducendolo a una soglia non superiore al 50%. Detto limite, che 

sostituisce quelli diversi previsti nei protocolli e nelle linee guida vigenti, non trova peraltro 

applicazione nei confronti del trasporto scolastico dedicato. 
 

 

* * * * 
 

Area Arancione 

 

L’art. 2 del d.P.C.M. del 4 novembre 2020 detta più rigorose misure di 

contenimento del contagio, da applicarsi nella seconda area contemplata dal provvedimento 

(area arancione), nella quale sono ricompresi i territori ritenuti, sulla base dei parametri e 

secondo i procedimenti dianzi richiamati, come caratterizzati da uno scenario di elevata gravità 

e da un livello di rischio alto (“scenario di tipo 3”). 

 

Le misure previste dalla citata disposizione per i territori in questione – in base 

all’ordinanza del Ministro della Salute del 4 novembre 2020, attualmente individuati nelle 

regioni Puglia e Sicilia – sono recate al comma 4 lett. a), b) e c). 
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Esse sostanzialmente intervengono sulla mobilità e sui servizi di ristorazione, 

per cui il quadro regolativo, attinente a profili o ad ambiti non incisi dalla disposizione in 

commento, rimane quello definito dall’art. 1.  

 

Mobilità (art.2, comma 4, lett. a e b) 

 

In coerenza con quanto si è appena affermato in premessa, è il caso di precisare, 

in tema di mobilità, che anche per i territori a cui si riferisce l’art. 2 varrà il generale divieto di 

spostamento dalle ore 22 alle ore 5, di cui all’art. 1, comma 3 del d.P.C.M. Ciò in quanto, come 

già detto, tale articolo reca l’insieme delle disposizioni generali applicabili sull’intero territorio 

nazionale, salvo che esse non siano derogate da misure più restrittive per i territori a cui si 

riferiscono gli artt. 2 e 3 del provvedimento. 

 

In base alla lett. a) del comma 4 dell’art. 2, le restrizioni alla mobilità in area 

arancione comportano, innanzitutto, un generale divieto di spostamento, in entrata e in uscita, 

da quei territori regionali, in ogni fascia oraria della giornata, salvo i casi in cui non ricorrano 

cause giustificative dovute a esigenze di lavoro, salute o altra necessità, a cui si si aggiunge 

l’esigenza di assicurare le attività didattiche e formative in presenza, nei limiti in cui esse sono 

consentite.  

È sempre consentito il rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza. 

 

Inoltre, la disposizione in commento precisa, opportunamente, che 

l’attraversamento di tali territori è sempre consentito qualora esso sia necessario per 

raggiungere altri territori non soggetti a restrizioni di mobilità, ovvero quando ci si sposti per 

cause consentite dal quadro regolatorio generale. 

 

Occorre inoltre far presente che nei territori dell’area arancione, la mobilità 

all’interno del comune di domicilio, abitazione o residenza non è soggetta a limitazioni, salvo 

che nelle ore del cosiddetto “coprifuoco” (22,00-5,00); sicché per gli spostamenti da una zona 

a un’altra dello stesso comune non vi è alcuna necessità che ricorrano cause giustificative, né 

conseguentemente di utilizzare il modulo di autocertificazione. 

 

L’art.2, in base al combinato disposto delle lettere a) e b), prevede, invece, 

restrizioni alla mobilità verso altri comuni della stessa o di altre regioni. 
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Per quanto riguarda gli spostamenti di cui sopra, la lettera b) provvede a chiarire 

che essi sono consentiti non solo per le consuete cause giustificative indicate già nella norma 

(la quale include anche i motivi di studio), ma anche quando sia necessario svolgere attività o 

usufruire di servizi non sospesi e non disponibili nel comune di residenza, domicilio o 

abitazione.  

 

In forza di tale previsione risulterà dunque possibile lo spostamento per recarsi, 

solo a titolo di esempio, presso uffici pubblici, esercizi commerciali o centri servizi (es. per 

assistenza fiscale, previdenziale, ecc.) quando essi non siano presenti nel proprio territorio 

comunale.  

 

Naturalmente, valgono anche in questo caso le regole prudenziali che 

suggeriscono non solo di limitare all’indispensabile gli spostamenti, ma anche di effettuarli, di 

massima, raggiungendo il luogo più vicino dove comunque sia possibile la soddisfazione della 

propria esigenza.  

 

Come si è già avuto modo di dire in sede di commento all’art.1, le suddette 

limitazioni alla mobilità non elidono l’esercizio di attività consentite in base ad altre 

disposizioni del provvedimento e non espressamente oggetto di restrizioni in forza di specifiche 

disposizioni contenute nell’art. 2. 

 

Si ribadisce, pertanto, che la partecipazione a manifestazioni pubbliche resta 

regolata, anche in questi territori, dall’art. 1, comma 9, lett. i), e soggiace, ovviamente, alle 

stesse limitazioni anti-COVID ivi indicate.  

 

 

Lo stesso dicasi per l’accesso ai luoghi di culto e la partecipazione alle funzioni 

religiose, che restano disciplinate dall’art.1, comma 9, lett. p) e q). Va da sé che, come detto, 

vigendo nei territori in questione restrizioni agli spostamenti, i luoghi di culto dovranno 

ragionevolmente essere individuati fra quelli più vicini. 
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È bene infine, precisare che sia gli spostamenti sia i transiti ammessi dalle 

surrichiamate disposizioni potranno essere sempre giustificati ricorrendo all’uso del modulo di 

autocertificazione. 

 

 

Servizi di ristorazione (art 2, comma 4, lett. c) 

 

Riguardo alle attività dei servizi di ristorazione, la lett. c) dell’art. 2 ne dispone 

la sospensione, ad eccezione delle mense e del catering continuativo su base contrattuale, nel 

rispetto dei protocolli e delle linee guida vigenti. 

 

Resta consentita senza limiti di orario, inoltre, la ristorazione con consegna a 

domicilio, mentre quella con asporto è ammessa fino alle ore 22.00, con divieto di 

consumazione sul posto o nelle adiacenze. 

 

La sospensione generalizzata dei servizi di ristorazione in area arancione non 

comporta alcun riflesso sull’offerta di tali servizi nelle strutture alberghiere ivi presenti. 

Pertanto, analogamente a quanto consentito in area gialla, le strutture alberghiere ubicate in area 

arancione potranno erogare servizi di ristorazione a beneficio esclusivo dei propri clienti senza 

limiti di orario. 

  

Nelle strutture alberghiere prive di servizi di ristorazione potrà essere praticata 

la consegna a domicilio di alimenti e bevande, anche ai fini della consumazione in camera. 

 

Infine, restano aperti, senza limiti orari, gli esercizi presenti nelle aree di servizio 

e rifornimento carburante situate lungo le autostrade, negli ospedali e negli aeroporti, con 

obbligo di assicurare in ogni caso il rispetto della distanza interpersonale di almeno un metro. 

 

* * * * 
 

Area rossa 

 

L’art. 3 del d.P.C.M. riguarda i territori ricompresi nella terza area (area rossa), 

caratterizzati da uno scenario di massima gravità e da un livello di rischio alto (in cui ricadono 

attualmente Calabria, Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta, secondo l’ordinanza del Ministro 
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della Salute del 4 novembre 2020), che giustificano prescrizioni ancor più restrittive (“scenario 

di tipo 4”).  

 

Mobilità, attività motoria e sportiva (art. 3, comma 4, lett. a) ed e) 

 

Il regime più stringente riguarda innanzitutto il divieto di spostamento, che viene 

a corrispondere alla massima estensione possibile, in quanto relativo ad ogni forma di mobilità 

non solo extra ma anche intraregionale e intracomunale, ricomprendendo sia gli spostamenti 

fra un comune e un altro, sia quelli all’interno dello stesso comune di domicilio, abitazione o 

residenza.  

 

Si precisa che nei territori dell’area rossa restano consentiti gli spostamenti dovuti 

a motivi di lavoro, salute o altra necessità, nonché per le altre cause giustificative indicate 

dall’art.3, comma 4, lett. a). 

 

È sempre consentito il rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza. 

 

Relativamente agli attraversamenti dei territori inclusi nell’area rossa, la 

disciplina è del tutto identica a quella commentata a proposito dell’area arancione, a cui perciò 

si fa rinvio. 

 

Analogamente a quanto precisato per i territori in area arancione, anche per quelli 

in area rossa le limitazioni alla mobilità non si riflettono sull’esercizio di attività consentite in 

base ad altre disposizioni del provvedimento e non espressamente oggetto di restrizioni in forza 

di specifiche disposizioni contenute nell’art. 3. 

 

La partecipazione a manifestazioni pubbliche resta perciò regolata, anche in questi 

territori, dall’art. 1, comma 9, lett. i), e soggiace alle stesse limitazioni anti-COVID ivi indicate. 

Lo stesso dicasi per l’accesso ai luoghi di culto e la partecipazione alle funzioni religiose, che 

restano disciplinate dall’art.1, comma 9, lett. p) e q). 

 

In ogni caso, si ribadisce anche per l’area rossa, che per tutti gli spostamenti 

consentiti, quale che ne sia la causa giustificativa, potrà sempre farsi ricorso all’uso del modulo 

di autocertificazione. 
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L’utilizzo del modulo di autocertificazione si correla anche allo svolgimento 

dell’attività motoria e dell’attività sportiva, che restano consentite nei termini e alle condizioni 

precisate dall’art. 3, comma 4, lett. e), fatti salvi i casi in cui lo svolgimento di dette attività in 

conformità al precetto sia verificabile ictu oculi.  

 

   

Attività commerciali al dettaglio (art. 3, comma 4, lett. b) 

 

Nei territori dell’area rossa sono oggetto di generalizzata sospensione le  attività 

commerciali al dettaglio, fatta eccezione per le attività di vendita di generi alimentari e di prima 

necessità individuate nell’allegato 23 al decreto, sia negli esercizi di vicinato sia nelle medie e 

grandi strutture di vendita, anche ricompresi nei centri commerciali; sono chiusi, 

indipendentemente dalla tipologia di attività svolta, i mercati, salvo le attività dirette alla 

vendita di soli generi alimentari. 

 

Diversamente da quanto precisato per i mercati ubicati in area gialla – il cui 

assunto è valido anche per quelli collocati in area arancione, considerata l’assenza di norme 

derogatorie al riguardo – in area rossa i mercati, sia coperti che all’aperto, sono chiusi, salvo le 

attività dirette alla vendita di soli generi alimentari. 

 

Il commercio ambulante continua pertanto a essere consentito su stalli esterni 

alle aree mercatali o in modo itinerante per tutte le tipologie merceologiche indicate 

nell’allegato 23 al d.P.C.M.. 

 

Per effetto del rinvio all’art. 1, comma 9, lett. ff), anche nei territori in area rossa 

i centri commerciali e i mercati sono chiusi nei giorni prefestivi e festivi, con le precisazioni 

dianzi fornite per l’area gialla e valide anche per l’area arancione. 

 

Servizi di ristorazione (art. 3, comma 4, lett. c) 

 

Tenuto conto che le disposizioni in tale ambito sono le medesime introdotte 

dall’articolo 2, comma 4, lett. c), relativamente all’area arancione, si rinvia a quanto illustrato 

con riferimento a tale ultima disposizione. 
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Centri e circoli sportivi, sport di contatto e attività motoria e sportiva (art.3, 

comma 4, lett. d) ed e) 

 

In area rossa tutte le attività di carattere sportivo previste dall’art. 1, comma 9, 

lett. f), e gli sport di contatto, di cui alla successiva lett. g), sono sospesi, senza alcuna eccezione. 

Rientrano nel divieto, pertanto, a differenza di quanto disposto per l’area gialla e per l’area 

arancione, le medesime attività sportive anche se svolte nei circoli all’aperto. 

 

L’attività motoria è consentita se svolta individualmente ed in prossimità 

dell’abitazione, purché nel rispetto della distanza di almeno un metro da ogni altra persona e 

con obbligo di utilizzo delle mascherine. 

 

L’attività sportiva è consentita esclusivamente all’aperto e in forma individuale. 

Essa può essere svolta, con l’osservanza del distanziamento interpersonale di almeno due metri, 

anche presso aree attrezzate e parchi pubblici, ove accessibili, non necessariamente ubicati in 

prossimità della propria abitazione. 

 

 

 

Attività scolastiche, formative e curriculari (art. 3, comma 4, lett. f) e g) 

 

Le attività scolastiche in area rossa si svolgono esclusivamente con modalità a 

distanza, a partire dal secondo anno di frequenza della scuola secondaria di primo grado. Si 

potranno svolgere in presenza, come per l’area gialla, le attività didattiche che implichino l’uso 

di laboratori e quelle che interessino particolari situazioni di fragilità, come riconosciute 

dall’ordinamento scolastico. 

 

La frequenza delle attività formative e curriculari delle Università e delle 

Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica è sospesa, fermo restando che tali 

attività potranno proseguire a distanza. 
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Specifiche previsioni volte a consentire la modalità in presenza riguardano i corsi 

di formazione riservati alle professioni mediche e sanitarie. 

 

Servizi per la persona (art. 3, comma 4, lett. h) 

 

Particolarmente rilevante, tra le altre, è la sospensione delle attività inerenti ai 

servizi alla persona, diverse da quelle individuate nell’allegato 24. 

 

* * * * 

 

  In considerazione che il d.P.C.M. viene a definire tre distinte aree di crescente 

severità delle relative misure, appare opportuno richiamare l’attenzione delle SS.LL. sulla 

necessità che l’attività di controllo venga ad essere conseguentemente modulata, in relazione ai 

diversificati livelli di rischio. 

 

  La complessità del provvedimento potrà richiedere precisazioni e chiarimenti su 

specifiche questioni o aspetti che non abbiano già formato oggetto della presente circolare. In 

relazione a tanto, si fa presente che sta per essere riattivata sul sito on-line della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri un’apposita sezione di FAQ sui contenuti del provvedimento. 

 

Non sfuggirà come l’attività di monitoraggio assegnata ai Prefetti dall’art. 13 del 

d.P.C.M., in questa particolare fase pandemica, rivesta una fondamentale importanza per il 

complessivo rispetto di tutte le misure di prevenzione e contenimento del contagio.  

 

Si confida, pertanto, nella consueta puntualità e scrupolosità dell’azione delle 

SS.LL.  e si ringrazia per l’attenzione. 

 

 

IL CAPO DI GABINETTO 

Frattasi 



 

AUTODICHIARAZIONE AI SENSI DEGLI ARTT. 46 E 47 D.P.R. N. 445/2000 

Il/La sottoscritto/a         _____________________________________________________ , nato/a  il ____ . ____ . _____ 

a ____________________________________ (______), residente  in _______________________________________ 

(______), via ________________________________________ e domiciliato/a in _______________________________

(______), via ________________________________________, identificato/a a mezzo __________________________ 

nr. _____________________________________, rilasciato da _____________________________________________  

in data ____ . ____ . _____  , utenza telefonica ________________________ , consapevole delle conseguenze penali 

previste in caso di dichiarazioni mendaci a pubblico ufficiale (art. 495 c.p.) 

DICHIARA SOTTO LA PROPRIA RESPONSABILITÀ 

  

 di essere a conoscenza delle misure normative di contenimento del contagio da COVID-19 vigenti alla

data odierna, concernenti le limitazioni alla possibilità di spostamento delle persone fisiche all’interno del 

territorio nazionale;

 di essere a conoscenza delle altre misure e limitazioni previste da ordinanze o altri provvedimenti

amministrativi adottati dal Presidente della Regione o dal Sindaco ai sensi delle vigenti normative; 

 di essere a conoscenza delle sanzioni previste dall’art. 4 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, e dall’art.

2 del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33;

➢ che lo spostamento è determinato da:

- comprovate esigenze lavorative;

- motivi di salute;

- altri motivi ammessi dalle vigenti normative ovvero dai predetti decreti, ordinanze e altri
provvedimenti che definiscono le misure di prevenzione della diffusione del contagio;
(specificare il motivo che determina lo spostamento):

________________________________________________________________________________________________; 
 che lo spostamento è iniziato da (indicare l’indirizzo da cui è iniziato)

________________________________________________________________________________________________; 

 con destinazione (indicare l’indirizzo di destinazione)

________________________________________________________________________________________________;

 in merito allo spostamento, dichiara inoltre che:

________________________________________________________________________________________________.

Data, ora e luogo del controllo 
Firma del dichiarante L’Operatore di Polizia 



Il DPCM del 3 novembre 2020 – Aspetti di 

salute e sicurezza sul lavoro 
6 novembre 2020    

 
 

Premessa 

Nel commentare il recente DPCM del 3 novembre 2020, unitamente alla connessa Ordinanza del 

Ministro della Salute, prendendo spunto dal tenore palesemente restrittivo del provvedimento e 

tenendo conto delle sollecitazioni provenienti dal sistema, si intende offrire anche un ulteriore 

percorso si sicurezza volto a mitigare il cd rischio da quarantena. 

L’aggravamento della situazione, la presenza di un numero rilevante di soggetti positivi al virus ma 

asintomatici (ossia senza visibili segni di  malattia ma contagiosi) e, quindi, la difficoltà di una loro 

individuazione tempestiva (con conseguente alto rischio di contagio), consigliano – e molte imprese 

lo stanno già facendo - di contrastare il rischio da quarantena, oggi particolarmente grave per 

l’impresa, soprattutto nel momento in cui la produzione è attiva e vi sono segnali di ripresa.  

In sostanza, oggi più che in passato, l’impresa soggiace al rischio che, pur avendo rispettato le 

disposizioni in vigore (in particolare, distanziamento di almeno un metro, uso della mascherina, 

igienizzazione delle mani), un lavoratore risulti contagiato e, di conseguenza, l’Autorità sanitaria 

possa disporre, in tutto o in parte, la quarantena per i colleghi di lavoro, con conseguente blocco – 

totale o parziale - della produzione. 

Poiché la quarantena dipende in gran parte dagli effetti del contact tracing, e quindi fa riferimento 

alla nozione di contatto stretto, la logica della precauzione interviene soprattutto ad evitare che 

possano verificarsi contatti stretti, nel senso indicato dal Rapporto n. 53/2020 dell’ISS. 

  

Il DPCM 3 novembre 2020 

Il DPCM del 3 novembre 2020 sostituisce il precedente del 24 ottobre e produce i propri effetti dal 

6 novembre al 3 dicembre 2020. 

  

Le disposizioni generali 

  

L’articolo 1, conferma, nella struttura, il precedente ed è riferito alle misure di contenimento del 

contagio che valgono sull’intero territorio nazionale. 

Si conferma espressamente l’applicazione dei protocolli di sicurezza, ribadendo l’obbligo di 

portare la mascherina in tutti i luoghi, sia al chiuso che all’aperto (e ferme le regole valide 

all’interno dei luoghi di lavoro secondo il Protocollo del 14 marzo 2020) e confermando l’obbligo 

del distanziamento di almeno un metro tra le persone. 

Al comma 3 si introduce un limite agli spostamenti, che vale per tutto il territorio nazionale. 

Nell’arco temporale che va dalle 22.00 alle 5.00, vige un espresso divieto di spostamento, mentre 

per tutta la giornata vige la raccomandazione (non suscettibile di sanzione) di non spostarsi con 

mezzi pubblici o privati (così lasciando intendere che sia libero lo spostamento a piedi o in 

bicicletta).  Sono previste differenti deroghe per le due ipotesi: rispetto al divieto, fanno eccezione i 

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/vediMenuHTML?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2020-11-04&atto.codiceRedazionale=20A06109&tipoSerie=serie_generale&tipoVigenza=originario
https://media2-col.corriereobjects.it/pdf/2020/interni/salute0410.pdf
https://media2-col.corriereobjects.it/pdf/2020/interni/salute0410.pdf


comprovati motivi lavorativi, oltre che quelli di salute e necessità mentre alla raccomandazione, 

oltre che i casi precedenti, fanno eccezione i motivi di studio o per svolgere attività o usufruire di 

servizi non sospesi. 

A questo proposito, vista l’assenza di preclusioni agli spostamenti per motivi di lavoro, appare 

opportuno tornare a soffermarsi sul tema delle trasferte. 

Alla luce dell’ultimo DPCM, gli spostamenti per motivi di lavoro sono espressamente consentiti, in 

deroga alle limitazioni, nazionali o internazionali, ed evidentemente salvi i divieti di recarsi in 

determinate zone e l’obbligo di quarantena al rientro. Nulla è modificato, sul punto, da recenti 

provvedimenti di legge né il DPCM introduce nuove discipline restrittive che impediscono le 

trasferte. Riteniamo, quindi, che – salvi gli aspetti di sanità e le relative procedure (quarantena) - 

non vi siano limitazioni alla trasferta, che il Protocollo aveva inserito il 14 marzo in considerazione 

del lockdown dell’epoca ed in considerazione di quella situazione critica. Anche allora, comunque, 

s’era fatta una distinzione sulla base delle motivazioni della trasferta, la cui limitazione riguardava 

quella parte di spostamenti non funzionali all’esercizio dell’attività stessa, ossia tali da precludere 

l’attività produttiva e gli aspetti ad essa strettamente inerenti. Per questo, non avrebbe senso 

consentire l’attività produttiva ma impedire la realizzazione o l’installazione di impianti, con le 

attività connesse di formazione, aggiornamento, manutenzione, riparazione, etc. 

Nulla cambia, poi, per quanto riguarda l’uso delle mascherine, per la tipologia che è possibile 

utilizzare e per la sottolineatura che le forme prioritarie di cautela sono il distanziamento e 

l’igiene (costante ed accurata) delle mani e ad esse si aggiunge l’uso della mascherina, che resta 

comunque essenziale. 

Il comma 9 richiama altre misure, già presenti nei precedenti DPCM. Nulla cambia per quanto 

riguarda la chiusura delle attività di convegnistica e congressuale (lett. o), da intendersi in senso 

ampio (“altri eventi”) (v. circolare del Ministero degli interni del 27 ottobre 2020). Lo stesso dicasi 

per la raccomandazione relativa allo svolgimento delle riunioni private solamente a distanza. 

Su tutto il territorio nazionale, le scuole secondarie di secondo grado (i licei) svolgono attività 

didattica solamente a distanza (lett. s), salve specifiche eccezioni. 

Alla medesima lettera s), in tema di formazione, il provvedimento – innovando al precedente – 

specifica che “i corsi di formazione pubblici e privati possono svolgersi solo con modalità a 

distanza”, lasciando così espressamente intendere che tutta la formazione, salve le eccezioni 

previste nella medesima lettera s), vada svolta a distanza. Per quanto riguarda la formazione in 

materia salute e sicurezza, per quanto questa rientri tra le ipotesi elencate nel testo (e, quindi, tra 

quelle che sembrerebbe possibile svolgere anche in presenza), a tutela del datore di lavoro e dei 

lavoratori riteniamo opportuno confermare quanto affermato nelle precedenti comunicazioni in 

ordine alla opportunità di verificare prima la possibilità di riprogrammare il corso e, in caso 

negativo, di tenerlo nelle modalità a distanza, lasciando l’ipotesi di formazione in presenza ad una 

soluzione residuale e limitata alle ipotesi nelle quali contenuti degli interventi e specifiche esigenze 

formative non ne consentano uno svolgimento adeguato se non in presenza. 

Nel testo, poi, è ancora presente l’indicazione della possibilità di svolgere i corsi di formazione in 

materia di salute e sicurezza a condizione del rispetto del documento dell’Inail, mentre le regole per 

lo svolgimento dell’attività di formazione sono in realtà presenti nelle linee guida delle Regioni 

allegate al DPCM. 

  

I percorsi per le competenze  trasversali e per l'orientamento (DM 774 del 4 settembre 
2019) sono consentiti, e possono essere svolti “nei casi in cui sia possibile garantire 

 il rispetto delle prescrizioni sanitarie e di sicurezza vigenti”. 

http://www.interno.gov.it/sites/default/files/2020-10/circolare_gabinetto_27.10.2020.pdf


Le disposizioni per le zone maggiormente a rischio 

Con gli articoli 2 e 3 si introducono regimi differenziati per le regioni maggiormente 
a rischio (rischi 3 e 4, come previsti dal documento dell’ISS  

“Prevenzione e risposta a COVID- 19; evoluzione della strategia e pianificazione nella 
fase di transizione per il periodo autunno invernale”). 

Lo scenario 3, in particolare, è relativo ad una “situazione di trasmissibilità sostenuta e diffusa con 

rischi di tenuta del sistema sanitario nel medio periodo” ed il 4 alla più grave “situazione di 

trasmissibilità non controllata con criticità nella tenuta del sistema sanitario nel breve periodo”. 

  

L’individuazione delle Regioni inserite in ciascuno dei tre scenari possibili è contenuta 

nell’Ordinanza del Ministro della salute del 4 novembre 2020 ed è suscettibile di modifica con 

ulteriori Ordinanze ovvero per effetto del permanere di una situazione critica per 14 giorni. 
  

In base a tale provvedimento, in sintesi: 

  nella zona cd rossa (relativa allo scenario 4, il più a rischio) sono inserite Calabria, Lombardia, 

Piemonte e Valle d’Aosta: a queste si applicano le misure nazionali (ove non sostituite da misure 

regionali più rigorose) e quelle previste dall’articolo 3 del DPCM; 

 nella zona cd arancione (corrispondente allo scenario 3, di rischio medio-alto), Puglia e Sicilia: a 

queste si applicano le misure nazionali (ove non sostituite da misure regionali più rigorose) e 

quelle previste dall’articolo 2 del DPCM; 

 le restanti regioni restano inserite nella zona cd gialla, nella quale si applicano esclusivamente le 

disposizioni di portata nazionale. 

  

Il DPCM prevede la possibilità di derogare a tale Ordinanza con altre specifiche Ordinanze del 

medesimo Ministro della Salute, adottate d’intesa con il Presidente della Regione, volte a mitigare 

gli effetti delle prime con riferimento ad eventuali specificità locali. Nulla si dice in ordine alla 

possibilità, per le Autorità sanitarie locali, di prevedere modifiche più restrittive. 

  

Secondo l’articolo 2, nello scenario 3 (rischio medio-alto, riferito a Puglia e Sicilia), si applicano 

i  divieti di entrata ed uscita (relativi sia alla Regione che al comune di domicilio, abitazione o 

residenza), di spostamento con mezzi pubblici e privati fuori dal comune di residenza, domicilio o 

abitazione: sono espressamente fatte salve le esigenze lavorative, di necessità, di salute, per 

svolgere la didattica in presenza o per tornare alla propria residenza, domicilio o dimora o per 

usufruire dei servizi o delle attività consentite. Sono sospese le attività di ristorazione (salve alcune 

eccezioni). 

  

Secondo l’articolo 3, relativo al più grave scenario 4 (rischio alto, Calabria, Lombardia, Piemonte e 

Valle d’Aosta) si applicano il divieto di entrata ed uscita dai territori, sempre salve le esigenze 

lavorative, necessità, salute, didattica in presenza (in questo caso, a differenza del precedente art. 2, 

non né prevista la deroga per l’accesso alle attività consentite). Sono sospese le attività commerciali 

al dettaglio (sia per gli esercizi di vicinato sia nelle medie e grandi strutture di vendita
1
) e la 

ristorazione (in entrambi i casi, salve alcune eccezioni). Per quanto riguarda l’istruzione, solamente 

la scuola dell’infanzia, la primaria e la prima classe della secondaria di primo grado si svolgono in 

presenza (salve alcune eccezioni). 

Nelle pubbliche amministrazioni, la presenza del personale negli uffici è limitata alle attività 

ritenute indifferibili e che richiedono necessariamente la presenza, anche per la gestione 

dell’emergenza. Il provvedimento specifica che “il personale non in presenza presta la propria 

attività lavorativa in modalità agile”. 

https://www.iss.it/documents/20126/0/COVID+19_+strategia_ISS_ministero+%282%29.pdf/ec96c257-44d7-e2a4-cc06-00acc239bce3?t=1602582682471
https://www.iss.it/documents/20126/0/COVID+19_+strategia_ISS_ministero+%282%29.pdf/ec96c257-44d7-e2a4-cc06-00acc239bce3?t=1602582682471
https://media2-col.corriereobjects.it/pdf/2020/interni/salute0410.pdf


L’articolo 4 – corrispondente all’articolo 2 dei procedenti DPCM - è relativo alle attività 

produttive industriali e commerciali, e resta invariato: si conferma, quindi, che la 

regolamentazione in tali ambiti continua ad essere assicurata dai Protocolli, senza alcuna deroga. 

La norma in commento va coordinata con le previsioni limitative degli articoli 2 e 3. Le attività 

industriali rispondono, sull’intero territorio nazionale, al rispetto del Protocollo del 14 marzo 2020 o 

a quelli analoghi di settore. Gli articoli 2 e 3, nel prevedere misure più restrittive, non fanno mai 

alcun riferimento al tema dell’attività industriale. 

Lo stesso sembra non potersi sostenere con riferimento alle attività commerciali, in quanto se ne 

prevede espressamente la limitazione negli articoli 2 e 3. 

L’articolo 5, nell’individuare alcune misure generalizzate di sicurezza da valere sull’intero territorio 

nazionale, si occupa dello smart work per le pubbliche amministrazioni (che deve essere assicurato 

nelle “percentuali più elevate possibili” e comunque nella misura del 50%, considerate le 

potenzialità organizzative e salva l’effettività del servizio). Per i datori di lavoro privati, la 

disposizione raccomanda fortemente l’utilizzo delle modalità di lavoro agile, secondo le previsioni 

del DL 34/2020 e dei protocolli. Si ricorda che il Protocollo del 14 marzo 2020 prevede 

espressamente che “il lavoro a distanza continua ad essere favorito anche nella fase di progressiva 

riattivazione del lavoro in quanto utile e modulabile strumento di prevenzione”. 

 Gli articoli da 6 a 8 confermano il regime degli spostamenti da e verso l’estero. Anche a questo 

proposito, con riferimento alle trasferte, si evidenzia che tra le deroghe al divieto di spostamento ci 

sono le esigenze lavorative. 

In particolare (comma 5, lett. c), per l’ipotesi delle persone che fanno ingresso dall’estero e sono 

sottoposte a sorveglianza sanitaria e isolamento fiduciario, con obbligo di sottoporsi a test 

molecolare o antigenico, si conferma la previsione secondo cui  “in caso di necessità di 

certificazione ai fini INPS per l'assenza dal lavoro, si procede a rilasciare una dichiarazione 

indirizzata all'INPS, al datore di lavoro e al medico di medicina generale o al pediatra di libera 

scelta in cui si dichiara che per motivi di sanità pubblica è stato posto in quarantena 

precauzionale, specificandone la data di inizio e fine”. 

Si tratta di una previsione che Confindustria ha da sempre chiesto di estendere a tutte le ipotesi di 

quarantena (a prescindere dall’ipotesi di rientro dall’estero) al fine di consentire al datore di lavoro 

di conoscere tempestivamente la condizione sanitaria dei lavoratori (distinguendo la malattia dalla 

quarantena) e che è prevista anche in Ordinanze locali (es. Ordinanza del Presidente della Regione 

Lazio del 26 febbraio 2020), ma non risulta mai applicata. 

A questo proposito, evidenziamo che Confindustria ha proposto un apposito emendamento 

(attualmente all’esame del Senato) per consentire al datore di lavoro di distinguere tra certificato di 

malattia e certificato medico di quarantena e poter gestire il lavoratore, sul piano del rapporto di 

lavoro e su quello previdenziale (Inps e Inail) e della sicurezza (per sapere se può lavorare in smart 

work). 

Per il resto, il provvedimento ricalca i precedenti (recependo le ordinanze del Ministero della salute 

che semplificano, attraverso l’effettuazione dei tamponi, le procedure di rientro da alcuni Paesi). 

  

Il rafforzamento delle tutele per lavoratori e datori di lavoro 

Come è evidente, la situazione pandemica in Italia e nel mondo va aggravandosi, tanto da rendere 

difficile il tracciamento dei casi, il principale strumento di conoscenza e prevenzione della 

diffusione esponenziale del contagio. 

http://www.regione.lazio.it/rl/coronavirus/wp-content/uploads/sites/72/Ordinanza_Z00002_26_02_2020.pdf
http://www.regione.lazio.it/rl/coronavirus/wp-content/uploads/sites/72/Ordinanza_Z00002_26_02_2020.pdf


Nel ricordare che il distanziamento è la principale misura di sicurezza (cui si aggiungono sempre e 

comunque l’uso della mascherina e l’igiene personale), è nota la discrasia tra le previsioni di legge, 

dei DPCM e dei Protocolli (che fissano in un metro la corretta distanza minima da mantenere) e il 

sistema del contact tracing, fondato sulla nozione di “contatto stretto” previsto dal Rapporto n. 

53/2020 dell’ISS. 

In particolare, secondo questo documento, per contatto stretto di intende 

 una persona che vive nella stessa casa di un caso di COVID-19 

 una persona che ha avuto un contatto fisico diretto con un caso di COVID-19 (es. la stretta di 

mano) 

 una persona che ha avuto un contatto diretto non protetto con le secrezioni di un caso di COVID-

19 (es. toccare a mani nude fazzoletti di carta usati) 

 una persona che ha avuto un contatto diretto (faccia a faccia) con un caso di COVID-19, a 

distanza minore di 2 metri e di durata maggiore a 15 minuti 

 una persona che si è trovata in un ambiente chiuso (es. aula, sala riunioni, sala d’attesa 

dell’ospedale) con un caso di COVID-19, in assenza di DPI idonei 
 un operatore sanitario od altra persona che fornisce assistenza diretta ad un caso di COVID19 

oppure personale di laboratorio addetto alla manipolazione di campioni di un caso di COVID-19 

senza l’impiego dei DPI raccomandati o mediante l’utilizzo di DPI non idonei 

 una persona che ha viaggiato seduta in treno, aereo o qualsiasi altro mezzo di trasporto entro due 

posti in qualsiasi direzione rispetto a un caso COVID-19; sono contatti stretti anche i compagni 

di viaggio e il personale addetto alla sezione dell’aereo/treno dove il caso indice era seduto. 

  

Rilevano, in particolare, le ipotesi del contatto a distanza inferiore di 2 metri per più di 15 minuti, 

faccia a faccia e la compresenza in ambiente chiuso senza mascherina. 

Il rispetto della legge (o dei DPCM e dei Protocolli) è finalizzato a garantire distanze che sono 

ritenute adeguate nel contemperamento con le esigenze lavorative, mentre il concetto di contatto 

stretto è maggiormente cautelativo in quanto finalizzato a riscontrare il maggior numero di soggetti 

coinvolti, soprattutto se asintomatici. 

Ne consegue che l’azienda, pur avendo rispettato pienamente il dettato normativo, potrebbe andare 

incontro ad un coinvolgimento nel contact tracing (per la presenza di contatti stretti secondo il 

documento ISS) con conseguente potenziale adozione di misure di quarantena (individuale o 

collettiva) da parte delle Autorità sanitarie, con evidenti riflessi negativi sull’operatività. 

Dunque, la quarantena diviene un rischio da prendere in considerazione e, se del caso, da mitigare 

con misure cautelative maggiori rispetto a quelle previste nelle disposizioni di legge e nei 

protocolli. 

Molte aziende stanno già applicando – ove possibile - misure restrittive, dirette a precludere il 

concreto verificarsi di ipotesi di contatti stretti. 

Tra le misure finalizzate a prevenire possibili provvedimenti di quarantena, dunque, si potrebbe 

pensare, ad esempio: 

 adottare un sistema aziendale di monitoraggio continuo mediante la periodica somministrazione 

di tamponi antigenici rapidi (o, quando saranno disponibili, tamponi salivari) a tutti i lavoratori 

presenti in azienda, in modo da tenere sotto controllo la presenza e la diffusione del virus, 

prevenendo possibili contagi. Un investimento sicuramente oneroso, ma concreto strumento di 

prevenzione e testimone dell’impegno nel collaborare alla riduzione della circolazione del virus 

(in ambito aziendale ma anche sociale) 

  

https://www.iss.it/documents/20126/0/Rapporto+ISS+COVID-19+53_2020.pdf/297291bd-ff0e-54e8-dbbb-c7f62a4e7c37?t=1593158956057
https://www.iss.it/documents/20126/0/Rapporto+ISS+COVID-19+53_2020.pdf/297291bd-ff0e-54e8-dbbb-c7f62a4e7c37?t=1593158956057


 laddove possibile, tarare l’organizzazione aziendale, per la parte del lavoro in presenza, in modo 

da prevenire il contatto stretto (e non solamente il rispetto del metro di distanza). In questo 

senso, si potrebbe pensare di: 

 ampliare a due metri il distanziamento tra le persone/postazioni di lavoro ovvero (o in aggiunta) 

organizzare la disposizione dei posti di lavoro evitando il contatto “faccia a faccia” 

 disporre l’uso permanente della mascherina chirurgica, anche nei luoghi di lavoro (es. open 

spaces) che non sono spazi comuni 

 per le ipotesi maggiormente a rischio (contatti continuativi ravvicinati) prevedere l’uso dei DPI 

(mascherine FFP2). 

Queste misure si aggiungono a quelle consuete (evitare contatti fisici o contatti diretti non protetti 

con le secrezioni di un caso COVID19) e a quelle più generali (igiene personale delle mani, degli 

ambienti e delle attrezzature, areazione dei locali). 

Con il rispetto di queste misure, si riduce la potenzialità che si verifichino “contatti stretti” e, ancor 

prima, si riduce notevolmente la possibilità di diffusione del contagio. 
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 Dlgs 31 marzo 1998, n. 114 – Riforma della disciplina relativa al settore del commercio 
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